
Uno Stato può fare a meno
dell’esercito? Può permet-
tersi di rileggere il concetto

di difesa come aiuto e sostegno alla
popolazione e all’ambiente, abban-
donando la prospettiva militare e fa-
cendo conto solo su «corpi civili»?
Insomma, si può essere «civilizzati»
senza essere militarizzati? Sono que-
siti che dividono, senza dubbio. Ma
non è forse vero che la necessità di
finanziare e dispiegare un esercito è
diretta conseguenza delle paure di

cui non riusciamo a (o non voglia-
mo) liberarci?

Comunque sia, c’è chi l’esercito lo
ha abolito. Per alcuni Stati si è trat-
tato di una scelta consapevole, per al-
tri di una necessità. Non mancano le
ombre, le contraddizioni, a volte i
compromessi. Ma è comunque vero
che c’è chi ha fatto un primo passo.
Nel mondo sono una ventina gli sta-
ti senza forze armate, anche se nel-
la maggior parte dei casi questi pae-
si sono comunque sotto l’influenza

di nazioni potenti o hanno ad esse
demandato un eventuale intervento
militare entro i propri confini.

Una scelta «a metà», dunque, ma
che permette lo stesso di impiegare
altrimenti il denaro. L’esempio del
Costa Rica è il più noto: l’esercito è
stato abolito 65 anni fa e successi-
vamente è stato anche riconosciuto
il «diritto alla pace», benché siano
emerse contraddizioni palesi, come
la presenza massiccia di soldati e
mezzi militari statunitensi sul suo-
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Senza esercito:
una scelta possibile

Smantellare l’industria bellica, che si arricchisce sulla morte e la 
sofferenza di molti, è un passo essenziale per costruire una nuova civiltà 

che possa definirsi evoluta e attenta ai reali bisogni della gente 
e del Paese. L’idea di uno Stato che rinunci alle proprie forze armate 

non è un’utopia: c’è già chi l’ha fatto.

di Alexis Myriel
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lo costaricense. La popolazione e la
sinistra politica hanno rimprovera-
to al governo molti errori, ma han-
no fortemente voluto e condiviso la
via intrapresa nel 1948.

La scelta italiana
L’Italia ha da sempre imboccato
tutt’altra strada, il precedente go-
verno ha addirittura scelto un am-
miraglio come ministro della difesa
e, alla fine dello scorso anno, è sta-
ta approvata in tutta fretta la legge di
riorganizzazione delle Forze arma-
te1 che taglia il personale per poter
acquistare più armi.

È una sorta di delega in bianco; le
Forze armate potranno rivedere il
loro modello organizzativo e le in-
frastrutture e chiedere anche il pa-
gamento delle attività di protezione
civile. Anziché riconvertire il per-
sonale militare in attività di difesa ci-
vile, assai più necessarie, la legge ta-
glierà 40 mila soldati e 3 mila civili
del comparto, taglierà sull’adde-
stramento, sul carburante e sulla
manutenzione e si concentrerà sul-
l’acquisto di armamenti.

Il Ministero della difesa potrà con-
tare nel 2013 su un aumento delle ri-
sorse assegnate in bilancio di circa 1
miliardo di euro (su un budget che
per il 2012 era già di 21 miliardi); solo

la lobby dell’industria bellica è sod-
disfatta perché quel denaro finirà lì.
E quando in piazza la gente ricorda-
va che per i cacciabombardieri F35 il
governo è pronto a spendere miliar-
di mentre in tutta Italia chiude gli
ospedali, a Montecitorio pochissimi
parlamentari hanno votato contro il
provvedimento2. Gli altri, compatti,
hanno seguito la corrente.

Dunque, cosa bisognerebbe fare?
E soprattutto, come bisognerebbe
farlo per potersi affrancare dal-
l’esercito? Seguire l’esempio del Co-
sta Rica, come dicono in molti?
Certo, quella del 1948 è stata una
scelta coraggiosa e controcorrente,
ma ha anch’essa una lettura non
priva di ambiguità.

Il caso Costa Rica
Nel 1948, dopo una sanguinosa guer-
ra civile, il presidente del governo
provvisorio Pepe Figueres decretò
l’abolizione delle forze armate. Le

spese per gli armamenti, da allora,
sono state per lo più dirottate sul so-
ciale, soprattutto a favore di sanità e
istruzione. Poi, tra il 1986 e il 1990,
durante il mandato presidenziale di
Óscar Arias, premio Nobel per la
Pace nel 1987, contatti e negoziati
hanno indotto anche il governo di Pa-
nama alla medesima scelta. «L’aboli-
zione dell’esercito fu un’evoluzione
più che una rivoluzione, il culmine di
un lungo processo più che una im-
provvisa trasformazione» ha detto
Ivan Molina, docente di storia al-
l’università costaricense. «E soprat-
tutto ha evitato che le forze militari
che avevano vinto la guerra civile nel
1948 diventassero il perno della po-
litica del paese». Ma se già all’epoca
era sotto l’influenza americana, nel
tempo anche questo paese è sceso a
compromessi con le armi, tanto che
nel luglio 2010 il governo ha dato il
via libera a un’imponente «invasio-
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Fonte: Sipri, Stockholm International Peace Research Institute

Spese militari in Italia (1988-2011)

1800

1600

1400

1200

1000

800

600

400

200

0

20
02

20
03

20
04

20
05

20
06

20
07

20
08

20
09

20
10

20
11

m
ilia

rd
i d

i d
oll

ar
i a

m
er

ica
ni

Fonte: Sipri, Stockholm International Peace Research Institute

Spese militari globali, in Usa e nel resto del mondo (2002-2011)

— Globali
— Usa
— Resto del mondo

Cosa ne pensate?
Mandate impressioni, idee, commenti a

lettere@aamterranuova.it
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ne» (definita da molti anticostitu-
zionale) da parte di soldati e mezzi
militari Usa: 7000 truppe, 200 eli-
cotteri e 46 navi da guerra giustificati
con la motivazione di dover contra-
stare il traffico di droga3.

La verità però sembra essere un’al-
tra, come ha spiegato Mark Vorpahl,
attivista della Latin american soli-
darity e collaboratore dell’associa-
zione Workers compass. Gli Stati
Uniti hanno bisogno di controllare
un’altra pedina nel Centro America
a fronte di cambiamenti come quel-
li avvenuti in Venezuela, con l’inde-
bolimento degli oligarchi filo-ame-
ricani, o della Bolivia, dove rischia-

no di prevalere forze contrarie ai trat-
tati che legano la zona con gli Usa.

Così, malgrado le accuse di tra-
dimento della Costituzione che buo-
na parte della popolazione ha mos-
so al governo, l’invasione militare c’è
stata, tanto da spingere il presiden-
te della Bolivia, Evo Morales, a dire:
«Il Costa Rica non ha le Forze ar-
mate perché le sue Forze armate
sono quelle degli Stati Uniti»4. E nel
2012 si sono aggiunte otto navi da
guerra sempre statunitensi.
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A destra: José (Pepe) Figueres Ferrer, il
presidente costaricano che nel 1948 de-
cretò l’abolizione delle forze armate.
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Fonti diplomatiche sostengono che l’interven-
to militare delle forze panafricane non inizierà 
prima del gennaio 2013. Di certo nell’Azawad, 
lo stato autoproclamatosi indipendente dal 
Mali nell’aprile 2012 ma non riconosciuto dalla 
Comunità internazionale, le forze islamiste di 
Ansar Dine, un tempo federate coi nazionalisti 
Tuareg dell’Mnla, hanno preso il controllo della 
situazione emarginando i vecchi alleati.
Tanto basta perché Francia e Stati Uniti, con-
sapevoli del pericolo di un Sahel sotto il giogo 
di forze islamiste radicali, abbiano predisposto 
contromosse più militari che politiche. Dalla 
primavera scorsa milioni di dollari hanno con-
tinuato a rafforzare l’esercito del Mali, in primo 
luogo, ma anche del Niger e della Mauritania. 
La stampa americana durante l’estate ha dato 
notizia, non smentita, di esercitazioni militari 
svolte in Guinea e in Gambia. I consiglieri mi-
litari di Washington e di Parigi (l’ex potenza 
coloniale) si sono quindi installati nelle diverse 
capitali della regione con compiti di consulenza 
e di addestramento. Le basi aeree del Burkina 
Faso, che si affaccia sul Nord del Mali, servo-
no invece da base ai droni Usa, i famosi aerei 
senza pilota usati nel conflitto afghano e libico.
Ban Ki-Moon in settembre ha ricevuto dal pre-
mier ad interim del Mali, Diocounda Traoré, una 
lettera di richiesta d’aiuto che ha prontamente 
girato al Consiglio di Sicurezza dell’Onu. Vista 
la scarsa preparazione dell’esercito maliano, 
rapidamente sconfitto negli scontri con i ribelli 
Tuareg, circa tremila uomini si stanno radunan-
do nella capitale Bamako: i contingenti sono 
messi a disposizione dalla Costa d’Avorio, dalla 
Nigeria (impegnata a fronteggiare la minaccia 
interna della setta Boko Haram) e dal Burkina 
Faso, lo stato che rappresenta geograficamente 
la porta verso il Nord del Mali. Le operazioni 
militari, che il Presidente francese François 
Hollande durante l’ultima visita a New York ha 
auspicato imminenti, si svolgeranno quindi sot-

Situazione attuale
e ultimi sviluppi

Ecowas sono in 16
La Comunità economica degli Stati 
dell’Africa Occidentale, Ecowas in 

inglese (Economic Community of 
West African States) o Cedeao in 

francese: (Communauté Économique 
des États de l’Afrique de l’Ouest ) 
è un accordo economico al quale 

aderiscono 16 stati dell’Africa 
Occidentale dal 1975.

Le nazioni dell’Ecowas hanno firmato 
un protocollo di non aggressione 

nel 1990, nonché uno di assistenza 
difensiva reciproca che consente la 

creazione di Forze Armate Alleate 
della Comunità. Sono membri 

dell’Ecowas: il Benin, il Burkina 
Faso, Capo Verde, la Costa d’Avorio, 

il Gambia, il Ghana, la Guinea, la 
Guinea Bissau, la Liberia, il Mali, il 

Niger, la Nigeria, il Senegal, la Sierra 
Leone e il Togo.

to la bandiera dell’Ecowas (La Comunità Eco-
nomia degli Stati dell’Africa Occidentale) già 
protagonista della mediazione politica che ha 
portato Diocounda Traoré al potere dopo il col-
po di stato che aveva estromesso il contestato 
Presidente in carica (Amadou Toumani Touré).
Ban Ki-Moon ha nominato contestualmente Ro-
mano Prodi come rappresentante dell’Onu per 
il Sahel, con lo scopo di dare la parola alla po-
litica appena il fuoco delle armi si sarà placato. 
La crisi maliana, dal principio della rivolta Tua-
reg del gennaio 2012, ha sinora provocato oltre 
400mila profughi, principalmente rifugiatisi in 
Mauritania e in Burkina Faso.

Generalità
Nome completo: Repubblica del Mali
Bandiera

Lingue principali: Francese
Capitale: Bamako
Popolazione: 14.517.176
Area: 1.240.142 Kmq
Religioni: Musulmana (80%), ani-

misti (18%) e altre (2%).
Moneta: Franco CFA
Principali
esportazioni: 

n.d.

PIL pro capite: Us 1.252

MALI

UNHCR/H. Caux
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Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i Rifugiati
United Nations High Commissioner
for Refugees

RIFUGIATI ORIGINATI DAL MALI

RIFUGIATI 4.295

RIFUGIATI ACCOLTI NEL MALI

I dati contenuti nella tabella a fianco sono forniti 
dall’Alto Commissariato per i Rifugiati UNHCR. 
Sono dati ufficiali tratti dal rapporto Global 
Trends 2011 uscito nel giugno 2012 dai quali è 
possibile vedere i flussi dei rifugiati in entrata ed 
in uscita da ogni singolo paese.
Per un approfondimento rimandiamo alla 
consultazione del rapporto stesso.

RIFUGIATI 15.624

PRINCIPALI PAESI DA CUI ARRIVANO QUESTI RIFUGIATI

MAURITANIA 12.442

«Uno strumento insostituibile di cono-
scenza per la gente, i media, gli ope-
ratori di pace, per tutti coloro che vo-
gliono scrollarsi di dosso l’indifferenza
e comprendere quanto la guerra nel
mondo sia ancora una piaga». Riccardo
Noury, portavoce di Amnesty interna-
tional, definisce in questo modo la
quarta edizione del volume Atlante
delle guerre e dei conflitti del mondo
(Terra Nuova Edizioni).
«Amnesty è stata coinvolta nel 2012
per la prima volta in questo progetto,
perché potesse portare il suo bagaglio
di conoscenze e competenze in materia
di difesa dei diritti umani» prosegue

Noury. «Siamo stati contattati nel mag-
gio dell’anno scorso, dopo la presenta-
zione del nostro rapporto annuale sulla
situazione dei diritti umani nel mondo
e il lavoro che è stato fatto sull’Atlante
è stato preziosissimo anche per noi.
Dovrebbe essere adottato anche nelle
scuole, perché si diffonda la conoscenza
di ciò che ai più giovani non viene mai
spiegato. Sapere quale sofferenza la
guerra causa nel mondo, conoscere i
conflitti dimenticati, comprendere come
vivono intere popolazioni quando i di-
ritti umani vengono calpestati può farci

uscire dal nostro isolamento, dal nostro
individualismo, dalle nostre nebbie. E
possiamo comprendere cosa gli immi-
grati che arrivano fin qui si sono lasciati
alle spalle, da dove sono partiti e per-
ché. Come sempre avviene, è la cono-
scenza che può umanizzarci».
L’idea e il progetto dell’Atlante delle
guerre è dell’associazione 46° parallelo
e ha il supporto del Premio Ilaria Alpi,
dell’Alto commissario delle Nazioni unite
per i rifugiati (Unhcr), con la collabora-
zione dell’Unesco oltre che della se-
zione italiana di Amnesty international.

ATLANTE
DELLE GUERRE
E DEI CONFLITTI
DEL MONDO
Quarta edizione

TLANTATLANTANTEE

DEL MONDO
E DEI CONFLITT
DELLE GUER
TLANTA

DEL MONDO
E DEI CONFLITT
DELLE GUER
TLANT

ONDODO
CONFLFLNF
GUERR

TANT
ILITTILITTITT

EEERRRRR
EE

DEL MONDO
QuaQuart
DEL MONDO
Quarta edizione

ONDODO

a cura dell’Associazione Culturale 46° Parallelo
cm 21 x 29,7 - cod. EA119 - pp. 248 - € 20,00
(per gli abbonati € 17,00)
Ordini su www.terranuovalibri.it oppure: 
tel 055 3215729 – libri@aamterranuova.it
o utilizzando l’apposito coupon a pag. 99

L’Atlante delle guerre e dei conflitti del mondo segnaliIBro

Cartina del paese

Dettagli su 
rifugiati e sfollati

Generalità del paese
(lingua, popolazione ecc.)

Articolo di approfondimento 
(può essere anche di più pagine e include un
focus sui protagonisti del conflitto in corso)
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Conflitto in corso

Conflitto in corso /
presenza di missione Onu

Paesi a rischio

I CONFLITTI 
NEL MONDO
SITUAZIONE OTTOBRE 2012

Gli stati senza forze armate
EUROPA: Andorra (difesa da Spagna e Francia);
Islanda (nella Nato); Liechtenstein (difeso dalla
Svizzera); Principato di Monaco (difeso dalla
Francia); Vaticano.

AMERICA CENTRALE: Costarica (presenza
militare Usa); Dominica (presenza militare Usa);
Grenada (presenza militare Usa); Panama (basi
Usa); Haiti (presenza militare Usa e Nato).

OCEANIA: Isole Marshall, Palau e Micronesia
(difese dagli Usa); Nauru (difesa dall’Australia);
Samoa (difese dalla Nuova Zelanda); Isole
Salomon, Kiribati, Tuvalu e Vanuatu.

AFRICA: Mauritius.
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La proiezione di Peters
L’atlante che noi tutti conosciamo, quello che
siamo abituati a consultare fin dalla scuola, fu
messo a punto nel 1569 da una cartografo fiam-
mingo di nome Gerardus Mercator. Pochi san-
no però che esso ci restituisce un’immagine de-
formata del Pianeta, poiché non tiene in con-
siderazione la curvatura terrestre.
Nel 1973, lo storico tedesco Arno Peters pro-
vò a ricostruire un nuovo atlante, cercando di
rispettare le reali superfici degli stati e dei con-
tinenti. Lo fece soprattutto per andare contro

quella logica coloniale imperante che da sem-
pre tende a sminuire il Sud del mondo. Nella
sua idea, riportare su carta la corretta dimen-
sione di ogni paese avrebbe contribuito a ridare
dignità al suo popolo. Così, nella «proiezione
di Peters», continenti come quello africano ri-
sultano molto più allungati rispetto alla nostra
visione abituale, eppure ogni area è rappre-
sentata secondo le sue reali dimensioni.
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Amara è la constatazione di Luis
Roberto Zamora Bolaños, avvocato
costaricense impegnato nella causa
per i diritti umani, che nel suo pae-
se è riuscito a ottenere nel 2008 il ri-
conoscimento costituzionale del di-
ritto alla pace: «Stiamo militariz-
zando il Costa Rica con un esercito
straniero per proteggere la droga co-
lombiana e il petrolio venezuelano
che finiscono negli Stati Uniti».

Dunque parrebbe che anche il Co-
sta Rica, partito sotto i migliori au-
spici, abbia ceduto alle lobby che at-
traverso gli eserciti controllano i
grandi interessi.

Una strada possibile
I governi italiani, però, non hanno
mai nemmeno tentato di svincolar-
si dalle lobby militari e dell’industria
bellica, né tanto meno voluto. Anzi…

Eppure una fetta sempre più am-
pia di popolazione vuole e chiede
proprio questo e c’è chi ha articola-
to proposte costruttive per supera-
re l’idea di difesa militare e di For-
ze armate. «Una strada possibile? Il
disarmo unilaterale, posizione che ha
radici storiche e filosofiche solide e
che non è affatto un’utopia, ma una
scelta politica» spiega Massimo Val-
piana, presidente del Movimento
non violento5. «È stata la scelta che
ha propugnato Gandhi, che ha ispi-
rato il pacifismo di Leone Tolstoj,
che ha portato Aldo Capitini a suo
tempo a fondare in Italia il movi-
mento che oggi presiedo. C’è chi mi
chiede cosa significhi disarmo uni-
laterale. Ebbene, significa fare il
primo passo, disarmarsi senza at-
tendere che lo facciano prima gli al-
tri. La storia ci insegna quanto sia
stolto il contrario: in attesa di un di-
sarmo generale che non avviene, gli
Stati si riarmano senza sosta».

Anche Valpiana non risparmia al
modello costaricense critiche di me-
rito: «Senza dubbio quel paese, ri-
nunciando alle spese per la difesa, ha
potuto liberare risorse economiche
da destinare alla società civile, ma ha

poi aperto il proprio territorio al-
l’esercito americano, divenendo di
fatto un protettorato Usa. Quello che
invece noi stiamo portando avanti
come proposta concreta è di più, è un
capovolgimento di prospettiva per
un’Italia che ha sempre ritenuto in-
toccabili l’esercito e le armi».

Quindi, nella prospettiva del Mo-
vimento non violento il disarmo
deve essere totale, con la smilitariz-
zazione della difesa e la smobilita-
zione delle basi americane dal suolo
italiano. «Forse pochi lo sanno, ma
in Italia sono custoditi 90 ordigni nu-
cleari. Partiamo da lì, devono spari-
re. Poi chiudiamo subito la partita de-
gli F35, questi cacciabombardieri
che costano miliardi. Il governo può
rinunciarvi, non pagherà penali, si
perderanno solo gli investimenti re-
lativi ai capannoni di Cameri. Sarebbe
un segnale forte e si potrebbe apri-
re nel paese un serio dibattito per in-
terrogarsi su quali siano i veri peri-
coli e le vere minacce da cui guardarsi,
su quale modello di difesa adottare».

Porre attenzione 
alle vere minacce
«Chi può ancora credere che la vera
minaccia da cui guardarsi sia quella
dell’attacco armato da parte di un
paese straniero? È assurdo, signifi-
ca non vedere ciò che sta davanti ai
nostri occhi nel nostro paese e nel-
l’unione di paesi di cui facciamo par-
te» aggiunge Valpiana. «Le minacce
reali che l’Italia deve affrontare sono
altre. Il nostro territorio paga le
devastanti conseguenze di un dram-
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ARMI, UN AFFARE DI STATO
Soldi, interessi, scenari 
di un business miliardario
di Duccio Facchini, Michele Sasso 
e Francesco Vignarca
Chiarelettere - pp. 256 - € 14,00

C’è un business internazionale che con-
tinua a macinare miliardi. La Grecia, sul-
l’orlo del default, è il paese in Europa che
spende di più per la difesa. L’Italia è il
quinto produttore mondiale di armi, che
esporta in tutto il mondo. Simboli del
made in Italy, anche in questo settore,
sono la corruzione e gli scandali, so-
prattutto quelli legati a Finmeccanica. Sol-
di, soldi, soldi.
È fondamentale provare a guardare il
mondo attraverso questo business che ar-
ricchisce una lobby internazionale po-
tentissima. Un mercato cresciuto del
50% negli ultimi dieci anni. Questo libro
percorre per la prima volta la filiera del-
le armi raccontandone affari, interessi e
ritorni economici. Con nomi e cognomi di
banche, politici, manager e imprendito-
ri. In collaborazione con Altreconomia.

Duccio Facchini scrive per il mensile Al-
treconomia ed è attivo nel movimento
d’impegno civile Qui Lecco libera.

Michele Sasso, giornalista free-lance, col-
labora con il settimanale L’Espresso.

Francesco Vignarca è coordinatore na-
zionale della Rete italiana per il disarmo,
cura per Altreconomia il blog I signori del-
le guerre ed è autore di Mercenari Spa,
Il caro armato (Altreconomia 2009) ed
Economia armata (Altreconomia 2011).
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A sinistra: Massimo Valpiana, presidente
del Movimento non violento

Pochi lo sanno, ma in
Italia sono custoditi 90
ordigni nucleari.
Partiamo da lì, devono
sparire. Poi chiudiamo
subito la partita degli F35.
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matico dissesto idrogeologico a cui
non si mette mano in maniera strut-
turale; questo è un fronte di difesa su
cui mettersi in gioco. Poi c’è la di-
soccupazione dilagante soprattutto
tra i giovani, cioè tra coloro che de-
vono essere il futuro di questo pae-
se ma che non hanno un futuro. Al-
lora, investiamo lì il denaro anziché
investirlo in armamenti e militari. E
il dibattito andrebbe esteso a tutta
l’Unione europea, perché va rivisto
il ruolo strategico che vogliamo
avere nel mondo sul piano delle
politiche di difesa».

«Le politiche di difesa nel nostro
paese non rispondono alle esigenze
dei cittadini ma a strategie che han-
no tutt’altri obiettivi» spiega Marti-
na Pignatti, presidente dell’associa-
zione Un ponte per…6. «Il rischio di
un attacco armato è infinitesimale ri-
spetto a rischi molto più reali che però
non si affrontano con la stessa soler-
zia e con lo stesso spiegamento di ri-
sorse economiche. Peraltro siamo
ancora convinti che con l’esercito e i
militari sia possibile portare la pace in
altri paesi, ma quasi sempre laddove
arriviamo con le armi veniamo per-
cepiti come crociati che l’Occidente
manda contro e non pro. E questo non
fa che aumentare il conflitto».

I corpi civili di pace
La proposta forte della rete di mo-
vimenti per il disarmo, che in Italia
stanno acquisendo sempre più peso,
è quella dell’istituzione dei corpi ci-
vili di pace. «È ora di cominciare a
discuterne seriamente, potrebbe es-
sere un’alternativa validissima, sia per
gli interventi interni che in altri
paesi» spiega Valpiana. «Perché mai,
quando si parla di difesa, si deve la-
sciare parola e azione solo ai milita-
ri? In molte situazioni occorre agi-
re su altri livelli e in altre occorrono
azioni di prevenzione che vanno
gestite con spirito e mano smilita-
rizzati. Solo al disarmo seguirà la co-
struzione della pace, le due cose
sono inscindibili»7.

«Abbiamo constatato che i citta-
dini e i civili possono fare moltissi-
mo per la prevenzione e la gestione

dei conflitti, naturalmente con le do-
vute competenze che si acquisisco-
no investendo nella formazione di
chi poi farà parte di questi gruppi»
aggiunge Martina Pignatti. «Noi
come associazione, insieme ad altre
realtà, abbiamo costituito i Tavoli de-
gli interventi civili di pace8 e abbia-
mo già fatto esperienza di un nuo-
vo modello di intervento sul terri-
torio, interno ed esterno. Ora oc-
corre fare un ulteriore passo avanti,
istituendo e riconoscendo formal-
mente questi Corpi, garantendo al
loro interno diverse professionalità
con relativa formazione perché si oc-
cupino del rafforzamento delle isti-
tuzioni, della riconciliazione tra le
parti, della protezione dei diritti
umani. In questo modo non si use-
ranno le armi per intervenire dopo
con la repressione, ma si useranno

intelligenza e competenze per in-
tervenire prima, in via preventiva,
consentendo una enorme riduzione
dei costi economici e in termini di
vite umane. Il principale ostacolo? La
lobby militare e quella industriale.
Ma questo esercito oggi armato po-
trebbe essere formato e riconverti-
to in qualcosa che, senza le armi, po-
trebbe ottenere risultati straordi-
nariamente più efficaci». !
Note

goo.gl/96Z091.
Ecco come hanno votato alla Camera l’112.
dicembre 2012: goo.gl/jJpim
goo.gl/A03j3.
goo.gl/tBukm4.
http://nonviolenti.org/cms5.
www.unponteper.it6.
Per maggiori informazioni sulle campa-7.
gne della rete per il disarmo in Italia si
veda www.disarmo.org
www.interventicivilidipace.org/wp8.
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A destra: interventi dei corpi civili di pace
in Palestina, ottobre 2012
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